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PENTECOSTE 2009 (vigilia) n.l.
La Liturgia della Pentecoste è ricchissima di letture bibliche, con la sua veglia un po’ come Pasqua.
La Liturgia vigiliare della Pentecoste prevede sei letture invece di tre: quattro dell’A.T. e due del N.T.
Infatti in Basilica si farà tra poco la Messa vigiliare completa, con le sei letture, e relativi canti e preghiere; noi qui però ne abbiamo fatto solo tre, come è concesso.
La prima Lettura è del profeta Gioele, in cui si parla di Dio che promette una larga effusione del suo Spirito: <Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo…>; lo Spirito Santo soffia dove vuole, è totalmente libero, costretto da nessuno, esce da qualsiasi confine, raggiunge a volte i cuori più incalliti nel male.
La promessa di Dio si realizzò pienamente nella Pentecoste cristiana, come dicono gli Atti degli Apostoli molto bene; ascolteremo il fatto della discesa dello Spirito Santo nella prima Lettura della Messa del giorno di Pentecoste, cioè domani.
Anche le altre due Letture che abbiamo sentito ci parlano dello Spirito Santo.
Mi soffermo sulla seconda Lettura, che è di San Paolo, tratta dalla Prima Lettera ai Corinzi.
L’Apostolo fa una citazione biblica dell’A.T., che dice:

<Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano>.
San Paolo, dopo la citazione che ho ricordato, dice: 
<Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio>.
Che cosa intende dire l’Apostolo con la suddetta citazione, che è di Isaia, e con le parole che immediatamente seguono?
Tenendo presente ciò che immediatamente precede, l’Apostolo intende dimostrare che la sapienza divina non può essere conosciuta dai dominatori di questo mondo, per es. dai re, dai demoni e da tutti coloro che si ritengono i grandi di questo mondo.
La sapienza divina non può essere conosciuta né dagli occhi, né dagli orecchi, né dai cuori, cioè dalle intelligenze umane, da tutti gli uomini in quanto uomini.
La sapienza divina è conosciuta solo da Dio e da coloro a cui Dio vuole rivelarla.
A volte conosce meglio la sapienza divina un bambino che un uomo istruito e acculturato.
Ma perché la sapienza divina è ignorata dagli uomini in quanto tali?
La sapienza divina è ignorata dagli uomini perché non sottostà ai sensi umani; San Paolo ricorda che né con l’occhio, né con l’orecchio l’uomo può conoscere la sapienza divina; già Gesù aveva detto ai capi dei Giudei, che credevano di sapere: <Voi non avete mai udito la voce di Dio, né avete visto il suo volto> (Gv.5,37).
La sapienza divina è ignorata dagli uomini, perché essa supera anche la conoscenza intellettuale; il Signore nel cenacolo, la sera prima di morire, aveva parlato della Spirito Santo, e l’aveva presentato così: <Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce> (Gv.14,17).

La sapienza divina quindi può essere conosciuta soltanto per divina rivelazione; e il rivelatore è lo Spirito Santo.

Infatti San Paolo dice: <Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti  conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio> (v.10).

Già Gesù aveva detto: <Ma il consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa> (Gv.14,26).

Quello Spirito che conosce bene ogni cosa, addirittura le profondità di Dio, insegna la sapienza divina a chi vuole.

Per farsi capire, San Paolo paragona lo Spirito Santo allo spirito umano; dice: <Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui?> (v.11a).
I segreti che ogni persona porta in sé li conosce soltanto la persona stessa, non un'altra persona, nemmeno la più vicina; ogni persona è impenetrabile a un’altra persona; solo Dio conosce l’uomo fino in fondo, nelle sue profondità.
San Paolo conclude il paragone dicendo: <Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio> (v.11b).
Come ciò che si trova nel cuore di un uomo si manifesta agli altri mediante segni sensibili, specialmente mediante le parole, che sono i segni sensibili più importanti e più chiari, così le cose di Dio possono essere rese note agli uomini per mezzo di effetti sensibili, per es. per mezzo della grandezza e della bellezza delle sue creature.
Ma lo Spirito Santo, che si trova in Dio insieme al Padre e al Figlio, vede i segreti di Dio da se stesso.
San Paolo, continuando la sua lettera, dice una cosa importante:
<Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato> (v.12).
L’Apostolo intende dire: benché nessun uomo possa conoscere da se stesso le cose di Dio, noi invece, riempiti di Spirito Santo, <non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato>.
Lo spirito del mondo, cioè la sua mentalità che si oppone a Dio, la dobbiamo rifiutare, non la dobbiamo fare nostra; è facile lasciarsi accalappiare dallo spirito del mondo; nessuno va esente da questa tentazione, perché propone cose facili.
Gli Apostoli non ricevettero lo spirito del mondo, perché sull’esempio di Gesù, hanno rifiutato e disprezzato il mondo, quel mondo che si oppone a Dio.
Gli Apostoli ricevettero invece lo Spirito Santo, dal quale i loro cuori furono illuminati a capire la verità divina, e infiammati ad amare Dio e ad amare il prossimo per amore di Dio.
Così deve fare ogni cristiano.
Ma quanti battezzati diventano seguaci del mondo, invece di diventare seguaci di Cristo!

Ce ne scampi il Signore!
